Movimento Giovanile Salesiano – Sicilia
Veglia di Don Bosco 2013
L’educazione è cosa di… cuore! 
Come Don Bosco, educatori della Gioia!
RITI DI INTRODUZIONE
(in sottofondo una musica tranquilla da ambientazione e sullo sfondo un’immagine di Don Bosco in mezzo ai ragazzi, preferibilmente i tre: Savio, Magone, Besucco)
L:  Ancora una volta la Famiglia voluta e “creata” da Don Bosco, si ritrova insieme a rendere grazie al Padre, sorgente di ogni grazia,  per il dono fatto alla Chiesa e a noi tutti del suo santo fondatore. Ancora una volta, come da tradizione, ci ritroviamo insieme per ripetere a Dio, fonte di ogni ispirazione, le stesse parole che Beato Don Michele Rua pronunciò sul letto di morte del santo dei giovani: “Facci essere come LUI”. Ancora una volta, questa sera, si ripete e si rinnova quel sogno, del quale tutti sentiamo di essere parte: anche noi invochiamo da Dio la stessa abilità di don Bosco di…trasformare i lupi in agnelli! 
In linea, dunque, con gli orientamenti del Rettor Maggiore, Don Chavez, in questo secondo anno che ci avvicina speditamente al 2015, bicentenario della nascita di nostro “papà”, centriamo la nostra attenzione sul metodo e sulla proposta educativa di Don Bosco, accostandoci concretamente a lui come educatore dei giovani.
Canto di Inizio: APRI LE BRACCIA AL FUTURO (da provare necessariamente con l’assemblea,almeno per il ritornello, perché poco conosciuto.In alternativa un canto solito salesiano)
Comincia tutto con un sogno

mistero che sarà realtà

sacrificando la tua vita,

lupi in agnelli trasformerai!

Sei stato scelto per amore di Dio 

e tanto amore donerai

al povero che ti ha teso la mano, 

a chi speranza non ha più,

a chi speranza non ha più.

Canta con noi questa vita

torna a sognare fra noi
apri le braccia al futuro

come figli tuoi portaci con te.

Per quel sogno una grande famiglia 

da te nascerà

andrà per il mondo 

bussando alla porta della povertà.

Su quel piccolo prato 

che spesso hai sognato, nascerà

la casa della carità.

E così oggi come in un sogno

vogliamo vivere

la nostra vita restando giovani nel cuore

perché ci hai detto datevi a Dio

nella gioventù

e se volete amore amore date

siamo qui per non lasciarti più.

(Durante la prima strofa entra il sacerdote e si pone alla sede. Durante la seconda strofa  entrano quattro giovani. Uno impersona don Bosco in talare e gli altri tre impersonano Savio, Magone e Besucco. Don Bosco porta in mano una lampada piu’ grande accesa, la poggia davanti l’immagine del Santo ed esce;  i tre giovani, invece, portando in mano tre lampade spente, che depongono sotto l’immagine, accanto alla lampada grande già accesa, rimarranno sempre in vista per il prosieguo della veglia. E’ consigliabile evitare che il sacerdote entri insieme ai 4 giovani).
P: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
T: Amen
P: Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.





T: E con il tuo spirito
P: Siamo riuniti perché convocati da Dio nostro Padre, che ha donato al mondo e alla Chiesa Don 
Bosco come Padre e Maestro dei giovani. Sappiamo di essere figli di un grande sognatore e per questo siamo convinti di poter essere come Lui, pastori dei giovani e dei ragazzi, capaci di condurli uno per uno al Signore Gesù.
T: Accompagnare i giovani a Gesù, come ha fatto sin da piccolo Giovannino, che, con l’aiuto e la guida di Maria, si è fatto strada in mezzo agli altri ragazzi non con le percosse ma con la mansuetudine e l’amorevolezza.
E’ Gesù l’obiettivo di ogni nostra azione educativa; è verso di Lui che volgiamo stasera e sempre il nostro sguardo; è lui stesso che si fa nostro compagno di cammino, illumina le nostre menti, riscalda il nostro cuore, mostrandosi vivo e colmando di significato la nostra vita.
P: Solo se, come il Santo dei Giovani, sappiamo essere discepoli autentici di Gesù, capaci di stare con Lui, di lasciarci toccare dalla sua Parola, potremo essere segni di Lui.
T: Come Famiglia Salesiana ti chiediamo stasera, Signore Gesù, di “bruciare” di zelo e di passione per le anime, come il nostro amato Don Bosco. Aiutaci a comprendere per primi, e a far comprendere ai ragazzi e ai giovani che Tu stesso ci affidi, che solo in Te risiede la verità della persona umana e solo Tu apri il  cuore alla piena comprensione di sé, del senso della propria esistenza e del proprio destino.

1° momento: l’educazione è cosa di cuore

(Un gruppo di ragazze o ragazzi, con un sottofondo leggero,  pone sul telo/bacheca la scritta: l’educazione è cosa di cuore e Dio solo ne è il padrone. L’idea è quella di attaccare tre frasi per i tre momenti su un telo/bacheca ben visibile dall’assemblea).
L: Dal testo “Il Santo Giovanni Bosco” di Carlo Salotti
L’apostolato fra i giovani non era nuovo nella Chiesa, già altri santi prima di don Bosco si erano dedicati ai giovani per  educarli a Cristo e  per farne  onesti e laboriosi cittadini. Don Bosco si segnalò su tutti, perché fece dell’ambiente educativo un ambiente familiare, dove i giovani trovavano le stesse cure, la stessa assistenza, che avevano nelle famiglie cristiane. Amava quanto i giovani  amavano e guadagnava così il loro cuore.  Viveva con loro con intima familiarità, partecipava ai loro giochi e alle loro iniziative, ne conosceva l’indole, le aspirazioni, le particolari tendenze e poteva più facilmente indirizzarli al bene. Tenne alto il concetto della dignità del giovane.  Egli ha studiato l’animo dei giovani con amore e intelligenza, ha  conosciuto la vera scienza dell’educazione, ha lasciato un metodo, che ha adottato con successi  duraturi, e  pensieri preziosi e significativi nella loro semplicità, che equivalgono a un vero trattato.  Il vero libro della sua arte educativa è il libro della sua vita vissuta, le cui pagine svolgeva ogni giorno a contatto con i ragazzi. Sorgente  ispiratrice e norma pratica del suo metodo educativo  fu l’amore.
G: Preghiamo il Salmo 102 a cori alterni, lentamente. E’ un inno di lode a Dio, che è Amore misericordioso.  Mentre preghiamo il Salmo, siamo consapevoli che anche don Bosco ha poggiato tutto il suo sistema educativo sulla convinzione che Dio è Amore e solo nella Sua Carità, che è benigna e paziente, si può condurre il giovane alla santità. Ogni due strofe canteremo il ritornello proposto.
Rit. Dio è amore, Dio è amore, Dio ama, Dio ama, Dio è amore. 
Dio è amore, Dio è amore, Divina Trinità, perfetta carità, Dio è amore.
1. Benedici il Signore, anima mia,quanto è in me benedica il suo santo nome.
Egli perdona tutte le tue colpe,guarisce tutte le tue malattie;
salva dalla fossa la tua vita,ti corona di grazia e di misericordia.
2. Buono e pietoso è il Signore,lento all'ira e grande nell'amore.
Non ci tratta secondo i nostri peccati,non ci ripaga secondo le nostre colpe.
Rit. Dio è amore, Dio è amore, Dio ama, Dio ama, Dio è amore. 
Dio è amore, Dio è amore, Divina Trinità, perfetta carità, Dio è amore. 
1. Come un padre ha pietà dei suoi figli,così il Signore ha pietà di quanti lo temono.
Perché egli sa di che siamo plasmati,ricorda che noi siamo polvere.
2. Come l'erba sono i giorni dell'uomo,come il fiore del campo, così egli fiorisce;
lo investe il vento e più non esiste e il suo posto non lo riconosce.
Rit. Dio è amore, Dio è amore, Dio ama, Dio ama, Dio è amore. 
Dio è amore, Dio è amore, Divina Trinità, perfetta carità, Dio è amore.
1. Ma la grazia del Signore è da sempre,dura in eterno per quanti lo temono.
2. Benedici il Signore anima mia. 
T: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo
Rit. Dio è amore, Dio è amore, Dio ama, Dio ama, Dio è amore. 
Dio è amore, Dio è amore,  Divina Trinità, perfetta carità, Dio è amore.
 (durante l’ultimo ritornello cantato, il giovane che impersona Francesco Besucco accende una lampada prendendo il fuoco dalla lampada di don bosco)

L: Dalla vita di Besucco Francesco, scritta da San Giovanni Bosco

Sebbene il nostro Besucco sia stato fin da fanciullo prediletto dal Signore, tuttavia dobbiam dire che la vigilanza dei genitori, la sua buona indole, la cura amorevole che di lui si prese il proprio Parroco giovarono potentemente al felice risultato della morale sua educazione. […] Ma la fortuna di questo giovanetto è in gran parte dovuta proprio al suo Parroco D. Francesco Pepino. […] Persuaso che non si possono avere buoni parrocchiani, se la gioventù non è bene educata, niente risparmiava, che potesse tornare a favore dei fanciulli. […] Quando gli avveniva di ravvisare qualche fanciullo che palesasse attitudine allo studio, alla pietà, ne formava specialissimo oggetto delle sue sollecitudini. Per la qual cosa appena si accorse delle benedizioni che il Signore spandeva copiose sopra del nostro caro Besucco, non lo perdette più di vista, e volle egli stesso dargli le prime cognizioni del catechismo, e a suo tempo prepararlo alla prima confessione. Con maniere amorevoli e proprie di un tenero padre si guadagnò il cuore di lui per modo, che il giovanetto provava le sue delizie ogni qualvolta poteva conversare coll'amato suo padrino, o udire da lui qualche parola di conforto o di pietà.
Lo scelse per suo stabile confessore, e continuò a confessarsi da lui in tutto il tempo che visse in Argentera. Il Parroco lo consigliò a cangiar qualche volta confessore, e gliene porse ben anche occasione ma egli lo pregava di volerlo sempre confessare egli stesso. Con lei, diceva, caro Padrino, ho tutta la confidenza. Ella conosce il mio cuore. Io le manifesto sempre ogni segreto. lo l'amo molto, perché Ella molto ama l'anima mia.

Canto: CUORE DI DIO

2° Momento: Testimoni della gioia
VISIONE DEL VIDEO: PERCHE’ LA VOSTRA GIOIA SIA PIENA (http://www.youtube.com/watch?v=YEY4De0bC94)
(Un gruppo di ragazze o ragazzi pone sul telo/bacheca la scritta: FELICI NEL TEMPO e NELL’ETERNITA’ attaccandolo sotto l’altra frase. Nel frattempo l’assemblea canta il canto Testimoni dell’Amore. A metà del canto, dal fondo della Chiesa, un ragazzo porta in processione il Libro della Parola, affiancato da due ragazzi con due candele accese. Giunto al presbiterio, il ragazzo consegna il Libro al celebrante che lo intronizza all’ambone. I due ragazzi con le candele tornano in sacrestia)
Canto: TESTIMONI DELL’AMORE

Testimoni dell’amore, testimoni del Signore, siamo il popolo di Dio e annunciamo il regno suo.
Annunciamo la sua pace, la speranza della croce che lo spirito di Dio dona a questa umanità.

 Il tuo Spirito, Signore, in ogni tempo ci fa segno del tuo amore per il mondo.
Tra la gente noi viviamo la tua missione nella fede che si fa condivisione. Rit.

 La parola della vita noi proclamiamo e la storia del tuo amore raccontiamo.
Tra la gente noi viviamo una certezza: che tu offri ad ogni uomo giorni di grazia. Rit.

P: Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai Filippesi (4,4-7)
Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.  La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.
Riflessione del Celebrante
 (possibilmente nell’omelia si faccia riferimento ai tre momenti della veglia, che riguardano il Metodo educativo di don Bosco, e ai tre giovani Savio, Magone, Besucco)
(Dopo l’omelia e qualche istante di silenzio, due giovani, tra i quali colui che sin dall’inizio ha impersonato Domenico Savio, e un narratore recitano la scenetta che segue)
Narratore: Scrive don Bosco nella vita del giovanetto Savio Domenico: Camillo Gavio di Tortona dimorò solamente due mesi all’Oratorio, e questo tempo bastò per lasciare santa rimembranza di sé presso i compagni. Egli aveva fatto una grave malattia in patria; e come venne all'Orato​rio sia per essere convalescente, sia per tro​varsi lontano dalla patria e dai parenti, sia anche per la compagnia dei giovanetti tutti sconosciuti, se ne stava osservando gli altri a giocare, ma assorto in gravi pensieri. Lo vide il Savio, e tosto si avvicino per con​fortarlo, e tenne con lui questo preciso di​scorso.

D: Mio caro amico, non conosci ancora nessuno, vero?

G: È vero, ma mi diverto guardando gli altri giocare.
D: Come ti chiami?

G: Gavio Camillo di Tortona.

D: Quanti anni hai ?

G: Ne ho quindici compiuti.

D: Come mai sei così triste in volto; sei forse stato amma​lato?

G: Sì, sono stato veramente ammalato; ho avuto un problema di palpitazione, fin quasi a morire. E ancora non riesco a guarire del tutto.

D: Desideri di guarire, non è vero?

G: Non tanto, desidero di far la volontà di Dio.

D: Chi vuol fare la volontà di Dio, vuole santificare se stesso; vuoi farti santo?
G: Tantissimo.

D: Bene: accresceremo il numero dei no​stri amici, tu sarai uno di quelli che pren​deranno parte a quanto facciamo noi per farci santi.

G: È bello quanto mi dici; ma io non so che cosa si debba fare per diventar santo!

D: Te lo dirò io in poche parole; sappi che noi qui facciamo consistere la santità nello star molto allegri. Noi procureremo soltanto di evitare il peccato, come un gran nemico che ci ruba la grazia di Dio e la pace del cuore, procureremo di adempiere esattamente i nostri doveri, e frequentare le celebrazioni dei sacramenti e le preghiere. Comincia fin d’oggi a scriverti per ricordo: Servite Domino in laetitia, ser​viamo il Signore in santa allegria.

(A conclusione della scenetta, Domenico va ad accendere la seconda lampada di fronte il quadro dalla lampada di don bosco, mentre si canta il canto proposto).

Canto: Un sogno che continua con te (Inno festa dei giovani mgs sicilia 2009)
Tua madre sempre accanto a te
a nove anni un sogno che
lupi in agnelli trasformati
imparasti a comprendere.
La tua missione “le anime”
migliaia di ragazzi che
ancora oggi gridano:
“don Bosco vieni in mezzo a noi”.
Figli dello stesso padre,
organi dello stesso corpo,
tanta gente chiamasti accanto a te
e chiami anche me.
Guarda negli occhi chi ti sta accanto
me lo affidi: “è tuo fratello”
è importante e grande quanto te.
Padre e maestro della gioventù,
che tanto lavorasti per salvar le anime.
Quel sogno che portavi in cuore,
ha dato frutti e tanto amore:
“Oggi continua con me”. (2v)
Non dire mai “non tocca a me”
rimboccati le maniche,
solo nell’umiltà vedrai
che la provvidenza non mancherà.
Dona tutto agli altri e capirai
nella santità così vivrai,
affronta il mondo con coraggio
resta sempre accanto a me.
Tu maestro mi hai insegnato,
tu amico mi accompagni,
per il mondo ad irradiare vita
vera e libertà.
Se la strada si fa dura
alzo gli occhi al cielo c’è Maria
e don Bosco sempre accanto a me .
Padre e maestro della gioventù,
che tanto lavorasti per salvar le anime.
Da centocinquantanni ancora,
la tua famiglia vive e spera
in paradiso raggiungerti (2v)
in paradiso in paradiso in paradiso amen
3° Momento: Buoni Cristiani ed Onesti cittadini

(In sottofondo inizia una musica leggera, durante la quale il gruppo di ragazze o ragazzi pone sul telo/bacheca la terza ed ultima frase: “Entrando un giovane in quest'Oratorio deve persuadersi che questo è luogo di religione, in cui si desidera di fare dei buoni cristiani ed onesti cittadini”).
L: Dalla lettera a Diogneto del 180 d. C.

“I cristiani – è detto – non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per il modo di vestire. Non abitano mai città loro proprie, non si servono di un gergo particolare, né conducono uno speciale genere di vita (…). Sono sparpagliati nelle città greche e barbare, secondo che a ciascuno è toccato in sorte. Si conformano alle usanze locali nel vestire, nel cibo, nel modo di comportarsi; e tuttavia, nella loro maniera di vivere, manifestano il meraviglioso paradosso, riconosciuto da tutti, della loro società spirituale. Abitano ciascuno nella loro patria, ma come immigrati che hanno il permesso di soggiorno. Adempiono a tutti i loro doveri di cittadini, eppure portano i pesi della vita sociale con interiore distacco. Ogni terra straniera per loro è patria, ma ogni patria è terra straniera. Si sposano e hanno figli come tutti, ma non abbandonano i neonati. Mettono vicendevolmente a disposizione la mensa, ma non le donne. Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, ma col loro modo di vivere vanno ben al di là delle leggi”

( Piccola dinamica: con una musica leggere di sottofondo, il solito gruppo di ragazze o ragazzi dovrà, mediante una semplice danza, “costruire” un mappamondo realizzato a puzzle con nove cubi . Nella parte retrostante è raffigurato il volto di Gesù uomo con la scritta: OFFRIAMO AI GIOVANI IL VANGELO DELLA GIOIA). 
L: Un racconto narra di un papà che, stanco delle domande insistenti del suo figlio più piccolo, decide di dargli da risolvere un difficile rompicapo consistente nell’unire tutti i pezzi di un mappamondo, mettendoli al loro giusto posto. Dopo poco tempo il bambino ritorna con il  lavoro terminato. Il papà se ne meraviglia, e lui: «Papà, è stato semplice. Dietro ai pezzi del mappamondo ho scoperto che si andava formando la figura di un uomo. Così, costruendo l’uomo, ho messo  a posto il mondo».
Una parabola per significare che alla base del sistema educativo di Don Bosco c’è lo sviluppo armonico della persona umana, nella sua dimensione civile e religiosa, affinchè il mondo si possa organizzare in modo equilibrato e la società diventi luogo di crescita per tutti.  
Visione della parte introduttiva della strenna, sulla figura di Michele Magone (dal minuto 1.04 al min 4.13).

( A conclusione del video Michele Magone accende l’ultima lampada dalla lampada di don bosco, mentre l’assemblea canta)

Canto: PADRE MAESTRO ED AMICO
(Durante il canto i ragazzi dovranno girare i nove cubi del mappamondo, in modo tale da far comparire il volto di Gesù-uomo e la scritta OFFRIAMO AI GIOVANI IL VANGELO DELLA GIOIA)

RITI DI CONCLUSIONE

(Savio, Besucco e Magone con una candela prendono il fuoco dalla lampada di Don Bosco e la passano ai primi fedeli di ogni banco che accendono il proprio  lumino. Questi ultimi, a loro volta, lo passano a tutti gli altri, fin quando tutta l’assemblea accende il proprio lumino.)
P. In comunione con il Rettor Maggiore, che ci invita a recitare la preghiera a Don Bosco da lui stesso composta, chiediamo al Santo dei Giovani che ci ottenga da Dio di essere portatori del Vangelo della gioia ai nostri giovani, di ottenere la sua stessa grande passione per le anime e gli stessi suoi frutti di santità giovanile con il nostro apostolato.

T: Padre e Maestro della gioventù, San Giovanni Bosco, docile ai doni dello Spirito e aperto alle realtà del tuo tempo sei stato per i giovani, soprattutto per i piccoli e i poveri, segno dell’amore e della predilezione di Dio. Sii nostra guida nel cammino di amicizia con il Signore Gesù, in modo che scopriamo in Lui e nel suo Vangelo il senso della nostra vita e la fonte della vera felicità. Aiutaci a rispondere con generosità alla vocazione che abbiamo ricevuta da Dio, per essere nella vita quotidiana costruttori di comunione, e collaborare con entusiasmo, in comunione con tutta la Chiesa,  all’edificazione della civiltà dell’amore.

Ottienici la grazia della perseveranza nel vivere una misura alta di vita cristiana, secondo lo spirito delle beatitudini; e fa’  che, guidati da Maria Ausiliatrice, possiamo trovarci un giorno con te nella grande famiglia del cielo. Amen

P. Cara Madre Vergine Maria

T: Fa che io salvi l’anima mia
T:Ave Maria…
P. Gesù Cristo ci ha donato il “paradigma” della nostra fede. Ci ha fatti nuovamente Figli di Dio portando su di sé il nostro peccato. Figli nel Figlio, diciamo la preghiera che Lui stesso ci ha insegnato.
T:  Padre Nostro
P.: Signore Dio nostro, nella tua provvidenza ci hai donato San Giovanni Bosco, padre e maestro dei giovani, che lavorò con instancabile zelo, sotto la guida della Vergine Maria, per il bene della Chiesa; suscita anche in noi la stessa carità apostolica, che ci spinga a cercare la salvezza dei fratelli per servire te, unico e sommo bene. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna 
con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
T: Amen
Benedizione Solenne

P: Il Signore sia con voi







T: E con il tuo Spirito.
P: Il Signore che ispira ogni buon proposito, vi protegga sempre con la sua grazia e vi renda fedeli alle promesse del vostro battesimo. 







T: Amen.

P: Cristo, buon Pastore, vi conceda di servire con gioia i fratelli sull'esempio del nostro santo Fondatore.

T: Amen.

P: A voi, che avete celebrato questa veglia in onore di san Giovanni Bosco, il Signore conceda di camminare sempre nella fede, nella speranza e nell’amore, per essere felici oggi e nell’eternità.
T. Amen.
P: E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.









T. Amen
P: Siate lieti, perché il Signore è sempre con voi. Andate in Pace

T: Rendiamo grazie a Dio
(Durante il canto finale i giovani del MGS consegnano i braccialetti “Felici nel tempo e nell’eternità”)
Canto finale: GIOVANI ORIZZONTI

Ciao, amico, in che piazza vai? Spazi immensi, libero ora sei. Perché le strade oggi siano meno vuote, perché il sorriso tuo resti a noi per sempre.
Le tue mani stringono ancora mani, la tua vita è forte dentro noi. Profumo di cielo aveva il pane con te mangiato, e l’infinito in terra ha con te giocato.
E tu resta ancora qui Giovanni, resta, vivi con noi per sempre. Resta nei cuori, resta tra la gente. E tu giovani orizzonti va nel mondo libero. (2v)
Il tuo passo festa di passi è... La città vuota è senza te. E come dimenticare i giorni della tua festa? E come dimenticarti? Non andare... resta!
Il tuo amore, il tuo sorriso, ali giovani ai tuoi occhi. Tu sei vivo per le strade. Tu sei festa nella gente. Tu in cerca di futuro, canta ancora libertà (2v)
1

